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1. Perché il ministero ecclesiale? (CCC) 

874 È Cristo stesso l'origine del ministero nella Chiesa. Egli l'ha istituita, le ha dato autorità 
e missione, orientamento e fine: 

«Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il popolo di Dio, ha istituito nella sua 
Chiesa vari ministeri, che tendono al bene di tutto il corpo. I ministri infatti, che sono 
dotati di sacra potestà, sono a servizio dei loro fratelli, perché tutti coloro che 
appartengono al popolo di Dio [...] arrivino alla salvezza». 

875 «E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne 
parlare senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati?» 
(Rm 10,14-15). Nessuno, né individuo né comunità, può annunziare a se stesso il Vangelo. 
«La fede dipende [...] dalla predicazione» (Rm 10,17). Nessuno può darsi da sé il mandato 
e la missione di annunziare il Vangelo. L'inviato del Signore parla e agisce non per 
autorità propria, ma in forza dell'autorità di Cristo; non come membro della comunità, ma 
parlando ad essa in nome di Cristo. Nessuno può conferire a se stesso la grazia, essa deve 
essere data e offerta. Ciò suppone che vi siano ministri della grazia, autorizzati e abilitati 
da Cristo. Da lui i Vescovi e i presbiteri ricevono la missione e la facoltà (la «sacra 
potestà») di agire in persona di Cristo Capo, i diaconi la forza di servire il popolo di Dio nella 
«diaconia» della liturgia, della parola e della carità, in comunione con il Vescovo e il suo 
presbiterio. La tradizione della Chiesa chiama «sacramento» questo ministero, attraverso il 
quale gli inviati di Cristo compiono e danno per dono di Dio quello che da se stessi non 
possono né compiere né dare. Il ministero della Chiesa viene conferito mediante uno 
specifico sacramento. 

876 Alla natura sacramentale del ministero ecclesiale è intrinsecamente legato il carattere di 
servizio. I ministri, infatti, in quanto dipendono interamente da Cristo, il quale conferisce 
missione e autorità, sono veramente «servi di Cristo» (Rm 1,1), ad immagine di lui che ha 
assunto liberamente per noi «la condizione di servo» (Fil 2,7). Poiché la parola e la grazia 
di cui sono i ministri non sono loro, ma di Cristo che le ha loro affidate per gli altri, essi si 
faranno liberamente servi di tutti. 

 



2. L'ordinazione dei presbiteri - cooperatori dei Vescovi 

1562 «Cristo, consacrato e mandato nel mondo dal Padre, per mezzo dei suoi Apostoli ha 
reso partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i Vescovi, 
i quali hanno legittimamente affidato, secondo diversi gradi, l'ufficio del loro ministero a 
vari soggetti nella Chiesa». «La [loro] funzione ministeriale fu trasmessa in grado 
subordinato ai presbiteri, affinché questi, costituiti nell'ordine del presbiterato, fossero 
cooperatori dell'ordine episcopale, per il retto assolvimento della missione apostolica affidata 
da Cristo». 

1563 «La funzione dei presbiteri, in quanto strettamente unita all'ordine episcopale, 
partecipa dell'autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e governa il proprio 
corpo. Per questo motivo, il sacerdozio dei presbiteri, pur presupponendo i sacramenti 
dell'iniziazione cristiana, viene conferito da quel particolare sacramento per il quale i 
presbiteri, in virtù dell'unzione dello Spirito Santo, sono segnati da uno speciale carattere 
che li configura a Cristo Sacerdote, in modo da poter agire in nome e nella persona di 
Cristo Capo». 

1564 «I presbiteri, pur non possedendo il vertice del sacerdozio e dipendendo dai Vescovi 
nell'esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro uniti nell'onore sacerdotale e in virtù 
del sacramento dell'Ordine, a immagine di Cristo, Sommo ed eterno Sacerdote, sono 
consacrati per predicare il Vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri 
sacerdoti del Nuovo Testamento». 

1565 In virtù del sacramento dell'Ordine i sacerdoti partecipano alla dimensione 
universale della missione affidata da Cristo agli Apostoli. Il dono spirituale che hanno 
ricevuto nell'ordinazione non li prepara ad una missione limitata e ristretta, bensì a una 
vastissima e universale missione di salvezza, «fino agli ultimi confini della terra» (At 1,8), 
«pronti nel loro animo a predicare dovunque il Vangelo». 

1566 Essi «soprattutto esercitano la loro funzione sacra nel culto o assemblea eucaristica, 
dove, agendo in persona di Cristo, e proclamando il suo mistero, uniscono i voti dei fedeli 
al sacrificio del loro Capo e nel sacrificio della Messa rendono presente e applicano, fino 
alla venuta del Signore, l'unico sacrificio del Nuovo Testamento, il sacrificio cioè di Cristo, 
che una volta per tutte si offre al Padre quale vittima immacolata». Da questo unico 
sacrificio tutto il loro ministero sacerdotale trae la sua forza. 

 

3. Il presbitero: dalla parte di Dio  

Vediamo ora i singoli elementi, per quanto è possibile, circa il sacerdozio. Dalla Legge, dal 
sacerdozio di Aronne impariamo due cose, ci dice l’autore della Lettera agli Ebrei: un 
sacerdote per essere realmente mediatore tra Dio e l’uomo, deve essere uomo. Questo è 
fondamentale e il Figlio di Dio si è fatto uomo proprio per essere sacerdote, per poter 
realizzare la missione del sacerdote. Deve essere uomo – ritorneremo su questo punto –, 
ma non può da se stesso farsi mediatore verso Dio. Il sacerdote ha bisogno di 
un’autorizzazione, di un’istituzione divina e solo appartenendo alle due sfere – quella di 



Dio e quella dell’uomo – può essere mediatore, può essere “ponte”. Questa è la missione 
del sacerdote: combinare, collegare queste due realtà apparentemente così separate, cioè il 
mondo di Dio - lontano da noi, spesso sconosciuto all’uomo - e il nostro mondo umano. La 
missione del sacerdozio è di essere mediatore, ponte che collega, e così portare l’uomo a 
Dio, alla sua redenzione, alla sua vera luce, alla sua vera vita. 

Come primo punto, quindi, il sacerdote deve essere dalla parte di Dio, e solamente in 
Cristo questo bisogno, questa condizione della mediazione è realizzata pienamente. Perciò 
era necessario questo Mistero: il Figlio di Dio si fa uomo perché ci sia il vero ponte, ci sia la 
vera mediazione. Gli altri devono avere almeno un’autorizzazione da Dio o, nel caso della 
Chiesa, il Sacramento, cioè introdurre il nostro essere nell’essere di Cristo, nell’essere 
divino. Solo con il Sacramento, questo atto divino che ci crea sacerdoti nella comunione 
con Cristo, possiamo realizzare la nostra missione. E questo mi sembra un primo punto di 
meditazione per noi: l’importanza del Sacramento. Nessuno si fa sacerdote da se stesso; 
solo Dio può attirarmi, può autorizzarmi, può introdurmi nella partecipazione al mistero 
di Cristo; solo Dio può entrare nella mia vita e prendermi in mano. Questo aspetto del 
dono, della precedenza divina, dell’azione divina, che noi non possiamo realizzare, questa 
nostra passività - essere eletti e presi per mano da Dio - è un punto fondamentale nel quale 
entrare. Dobbiamo ritornare sempre al Sacramento, ritornare a questo dono nel quale Dio 
mi dà quanto io non potrei mai dare: la partecipazione, la comunione con l’essere divino, 
col sacerdozio di Cristo. 

4. Il presbitero ricco in umanità 

L’altro elemento è che il sacerdote deve essere uomo. Uomo in tutti i sensi, cioè deve 
vivere una vera umanità, un vero umanesimo; deve avere un’educazione, una formazione 
umana, delle virtù umane; deve sviluppare la sua intelligenza, la sua volontà, i suoi 
sentimenti, i suoi affetti; deve essere realmente uomo, uomo secondo la volontà del 
Creatore, del Redentore, perché sappiamo che l’essere umano è ferito e la questione di 
“che cosa sia l’uomo” è oscurata dal fatto del peccato, che ha leso la natura umana fino 
nelle sue profondità. Così si dice: “ha mentito”, “è umano”; “ha rubato”, “è umano”; ma 
questo non è il vero essere umano. Umano è essere generoso, è essere buono, è essere 
uomo della giustizia, della prudenza vera, della saggezza. Quindi uscire, con l’aiuto di 
Cristo, da questo oscuramento della nostra natura per giungere al vero essere umano ad 
immagine di Dio, è un processo di vita che deve cominciare nella formazione al 
sacerdozio, ma che deve realizzarsi poi e continuare in tutta la nostra esistenza. Penso che 
le due cose vadano fondamentalmente insieme: essere di Dio e con Dio ed essere 
realmente uomo, nel vero senso che ha voluto il Creatore plasmando questa creatura che 
siamo noi.  

Dalla Lectio divina del Santo Padre Benedetto XVI presso il Seminario Romano Maggiore, 12 febbraio 
2010 

Per la sua lectio divina Benedetto XVI ha preso spunto dai passi della Lettera agli Ebrei 
Eb 5, 1-10 
Eb 7, 26-28 
Eb 8, 1-2 
 


